Rimborsi spese 

Organizzazioni di volontariato 
La legge ( art. 2, comma 2 della legge 11 agosto 1991, n. 266 ) prevede che "Al volontario possono essere soltanto rimborsate dall'organizzazione di appartenenza le spese effettivamente sostenute per l'attività prestata, entro limiti preventivamente stabiliti dalle organizzazioni stesse".     Il rimborso spese al volontario può dunque aver luogo a due condizioni:

- che si tratti di spese effettivamente sostenute;

- che tali spese rimangano entro i limiti preventivamente stabiliti dall'organizzazione. Ciò significa che le spese debbono essere in qualche modo autorizzate dagli organi direttivi dell'organizzazione, in modo da garantire sia la compatibilità di esse con i vincoli di bilancio, sia il loro impiego per il perseguimento degli scopi istituzionali dell'ente. L'atto formale con cui vengono fissati questi limiti dovrebbe essere un atto regolamentare o una deliberazione del consiglio di amministrazione. In casi eccezionali e non previsti si potrebbe forse provvedere con una autorizzazione del presidente dell'ente.

 Principio di gratuità della prestazione 
La legge citata sopra ( art. 2, comma 3 ) chiarisce poi che "La qualità di volontario è incompatibile con qualsiasi forma di rapporto di lavoro subordinato o autonomo e di ogni altro rapporto di contenuto patrimoniale con l'organizzazione di cui fa parte". Sono pertanto discutibili anche alcune forme inventate dalla pratica per aggirare l'ostacolo relativo alla opportunità di dare un compenso al volontario per prestazioni continuative svolte a favore dell'organizzazione (rapporto di consulenza, costituzione di cooperative di servizi per potere retribuire i soci volontari che prestano la loro opera nella organizzazione, ecc.).  Questa incompatibilità si spiega facilmente se si pone mente al fatto che (comma 1 dell'art. 2) "per attività di volontariato deve intendersi quella prestata in modo personale, spontaneo e gratuito". E' evidente che ogni corrispettivo, sia sotto forma di retribuzione per prestazioni di lavoro subordinato sia sotto forma di compensi di lavoro autonomo, farebbe venire meno il requisito di gratuità che è un elemento essenziale, richiesto dalla legge per le attività di volontariato.  A maggior chiarimento, si nota che il principio della gratuità delle prestazioni del volontario è così assoluto che la legge n. 266/1991 non ha previsto alcun rimborso forfettario delle spese sostenute, che peraltro sarebbe stato più semplice da gestire (così come è avvenuto, ad esempio, con la legge n. 91/1981 per gli atleti delle associazioni sportive dilettantistiche).

 Copertura assicurativa 
Unica analogia con il rapporto di lavoro dipendente è l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali a favore del volontario.

 Collaboratori esterni 
Un discorso diverso deve essere fatto relativamente ai collaboratori esterni all'organizzazione, siano essi lavoratori dipendenti o autonomi. Infatti, la legge 
( art. 3, comma 4 ) prevede che "Le organizzazioni di volontariato possono assumere lavoratori dipendenti o avvalersi di prestazioni di lavoro autonomo esclusivamente nei limiti necessari al loro regolare funzionamento oppure occorrenti a qualificare o specializzare l'attività da esse svolta".

 Contributo professionale del socio 
Come si vede, le prestazioni "esterne" costituiscono una eccezione; la regola è che, proprio per qualificare e personalizzare le prestazioni svolte dall'organizzazione, queste siano effettuate dai volontari. In quest'ottica si inserisce anche il contributo professionale che un socio può rendere gratuitamente alla propria organizzazione. Si pensi, ad esempio, ad un commercialista, che si occupa gratuitamente della amministrazione della organizzazione di volontariato di cui è socio. Non dovrebbero esserci dubbi che, trattandosi di prestazioni gratuite non hanno natura di corrispettivi, e, pertanto, non costituiscono materia imponibile. Purtuttavia, se vengono sostenute delle spese da parte del socio per conto dell'organizzazione, egli ha diritto al rimborso, alle condizioni previste ( art. 2, comma 2 della legge n. 266/1991 ).

 Condizioni necessarie per il rimborso spese 
Circa gli eventuali riflessi fiscali dei "rimborsi spese" al volontario, occorre preliminarmente osservare che le spese devono essere:

- effettivamente sostenute;      - documentate;     - inerenti all'attività svolta dall'organizzazione di appartenenza.

In sintesi, si può affermare che il rimborso delle spese è subordinato al fatto che vi sia una idonea documentazione che ne comprovi l'esistenza (che, cioè, provi che l'onere è stato effettivamente sostenuto) e l'inerenza (deve essere, cioè, esattamente specificata la natura dei beni e dei servizi ricevuti).   Inoltre, dal documento (fattura, ricevuta, nota, ecc.) si deve poter rilevare che destinataria del bene o beneficiaria del servizio è l'organizzazione di volontariato, e non altri soggetti. Ciò vale per le spese di vitto, alloggio, ecc. sostenute dal volontario, ma anche per altri importi anticipati dal volontario in nome e per conto dell'organizzazione  stessa. Nell'ipotesi in cui le spese non fossero sufficientemente documentate dal punto di vista fiscale,saranno  assoggettare  a ritenuta d'acconto e il soggetto dovrà dichiarare l’importo come  compenso. 

Indennità chilometriche 
Per quanto riguarda le indennità chilometriche, è da ritenere che esse debbono essere rimborsate, per non andare soggette a tassazione, in misura non superiore a quella prevista dalle tariffe ACI; meglio sarebbe, tuttavia, al di là del discorso fiscale, attenersi alla normativa statale, la quale prevede per i pubblici dipendenti una indennità pari ad un quinto del costo della benzina. E' poi opportuno che si alleghi ai prospetti di liquidazione delle indennità chilometriche una lettera di incarico del committente e l'autorizzazione all'uso dei mezzi propri. In ogni caso, sotto l'aspetto formale, sarebbe utile tenere una scheda intestata ad ogni volontario che percepisce questi rimborsi allo scopo di supportare, anche mediante la tenuta di semplici scritture contabili, le operazioni di rimborso spese ai volontari.
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